
In prima pagina: L’Arcangelo Michele (Cappella Redemptoris Mater - Città del Vaticano)
 Nelle pagine centrali: Coro della chiesa dove si riunisce in preghiera il Consiglio Pastorale Parrocchiale

In ultima pagina: Il nostro parroco don Ezio 15 anni fa!    

Qualche giorno prima del mio avvio al mini-
stero di parroco in quella che da 15 anni (dal 
21 settembre 2003) è la nostra parrocchia 
andai a trovare un vescovo che mi fu padre e, 
bontà sua, amico. Mi spingeva un certo disagio 
per l'"obbedisco" detto all'Arcivescovo. Alla 
domanda – mai da fare – "perché io?" la rispo-
sta era stata attraverso un'immagine: "dov’eri ti 
vedevo allo stretto". A me pareva, invece, di 
essere calato non nel largo ma nel vuoto. Il 
Vescovo mi fece una sola raccomandazione: 
puoi passare nella nuova parrocchia due mesi 
come il resto della vita. Lavora nei primi due 
mesi come se lì dovessi rimanere per sempre e 
cerca di arrivare alla fine con lo stesso entusia-
smo, determinazione, passione dei primi due 
mesi.
 Dopo 15 anni il giudizio non è mio soltan-
to, è da condividere con quanti non solo hanno 
collaborato ma si sono fatti carico del presente 
e del futuro di questa comunità. Ora bisogna 
dire che nonostante la posizione geografica, la 
mobilità degli abitanti... non è mancato nulla 
perché possiamo puntare ad essere una parroc-
chia come il Concilio l'ha pensata e il susse-
guirsi dei vescovi ci ha incoraggiati. Fin 
dall'inizio ho messo insieme un gruppo di 
coppie di sposi a cui affidare le varie diaconie di 
una parrocchia capace di accogliere fin dal 
Battesimo, accompagnare i genitori nel tempo 
della iniziazione, nel servizio e animazione 
caritativa, nella vicinanza ai malati, insomma, 
nel Consiglio Pastorale.
 Insieme abbiamo, di volta in volta, tampo-
nato il degrado delle strutture anche se belle. 
Ci siamo regalati un bell'oratorio. Ci siamo 
aperti al territorio così com'è ed ecco il dopo-
scuola per i figli di immigrati, per lo più islami-
ci, ma felici di vedere che c'è anche chi non 
cerca di fermare la storia ma di lavorare per la 
generazione che verrà. C'è una scuola 

dell'infanzia, SS. Annunziata, che meriterebbe 
un'attenzione aggiuntiva per l'importanza 
della prima educazione alla vita e un rinnovato 
volontariato. 
 Ci sono infinite cose da migliorare ma per 
questo ci è dato gratuitamente il tempo. Ci 
sono, certo, limiti che non basterà una genera-
zione per correggerli: il sentirsi più "oggetto" 
con diritto di critica della pastorale che "sog-
getto" con capacità di trasmettere la fede 
all'interno ed essere uniti per una testimonian-
za della Chiesa che non crea identità esclusive 
ma condivisione di valori inclusivi. Quante 
volte il papa, i vescovi ci hanno invitati, in 
campo giovanile, a creare il pre-politico, i 
presupposti di una generazione che supera il 
riflusso nel privato e si mette a servizio della 
carità più alta, il politico... Insomma, ne 
rimane da fare se ci saremo e dal come ci 
saremo.

             Don Ezio parroco

(Qui a Lourdes, nel 2003, prima
dell’ingresso all’Annunziata)
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Così è la Chiesa da sempre.
A servizio della Parola che la successione apostolica conserva autentica.

Voce che si fa colloquio, proposta, testimonianza, dialogo in ogni comunità cristiana.

Innanzitutto: buon anno pastorale 2018-2019. 
Questo foglio mensile si incarica ormai da 10 anni 
di renderci partecipi della vita della nostra comuni-
tà, giorno per giorno perché nessuno possa dire: non 
sapevo; se avessi saputo... O, peggio, non dovevo! In 
prima pagina, stralci di un testo di Franco Giulio 
Brambilla, Vescovo di Novara, dal titolo Liber 
pastoralis, per aiutarci a crescere nella conoscenza e 
nella corresponsabilità. Tutti siamo impegnati 
perché la parrocchia sia alveo che aiuta a crescere la 
nuova generazione cristiana, capace con il nostro 
esempio di fare della vita una  alla chiamata: risposta
discepoli di Gesù, abitatori del Regno.

 «L'ecclesiologia del Concilio afferma che l'azione pastorale ha come obiettivo 
l'edificazione della Chiesa come segno reale del Vangelo per la vita del mondo. La Chiesa 
sta così nel mezzo tra il Vangelo e gli uomini: essa esiste per portare il Vangelo agli uomini 
e per ricondurre la vita degli uomini al Vangelo. Se è canale di comunicazione per questo 
incontro, è la Chiesa di Gesù, anzi ne forma il corpo. L'essenza della Chiesa è di essere il 
Vangelo accolto in comunione fraterna, e solo così come corpo di Cristo può donarlo 
efficacemente e fruttuosamente agli altri.
 La cura pastorale, allora, non ha più come soggetto solo il pastore con i "collabora-
tori dell'apostolato gerarchico", ma tutto il popolo di Dio – pastori, ministri e laici, come 
testimoni del Vangelo. L'agire ecclesiale è il modo con cui il popolo di Dio è edificato 
dallo Spirito di Gesù, lasciandosi plasmare dall'ascolto della Parola e dalla celebrazione 
dell'Eucaristia come corpo di Cristo. Edificazione della comunità (comunione) e sua 
irradiazione nel mondo (missione) non sono che i due nomi dell'unico incontro degli 
uomini con il Signore risorto.
 Di qui derivano due coordinate essenziali per comprendere il compito del pastore: 
il rapporto con la comunità perché sia il segno che rende presente il mistero di Cristo 
oggi, la relazione solidale con il presbiterio e con il Vescovo e, dunque, con l'intera 
Chiesa locale. Anche i laici passeranno dalla loro figura di "collaboratori" alla riscoperta 
della vocazione battesimale di "corresponsabili" nell'edificazione della Chiesa-segno per 
il mondo. Se è terminato il tempo della parrocchia autosufficiente, allora è finita anche la 
figura del pastore isolato. Egli resta assolutamente necessario, ma non è più in alcun 
modo sufficiente. Il pastore è l'uomo della comunione che presiede alla sinfonia dei 
carismi e delle missioni ecclesiali: ne cura il sorgere, ne custodisce la singolarità e la 
complementarietà, ne promuove la piena espansione missionaria.
 Così facendo il volto della comunità diventerà da se stesso missionario, perché 
sarà come il roveto ardente che porta a Cristo».

                   Don Ezio parroco
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Supplemento mensile di “La Parola e la Voce” per il coordinamento pastorale
Noi dell’Annunziata
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“Verso di me ha teso l’orecchio nel giorno in cui lo invocavo” (Sal. 114)

“Mi stringevano funi di morte, ero preso nei lacci degli inferi, ero preso da tristezza e angoscia” (Sal. 114)

“Allora ho invocato il nome del Signore: «Ti prego, liberami, Signore»” (Sal. 114)

“Pietoso e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso” (Sal. 114)

“Il Signore protegge i piccoli: ero misero ed egli mi ha salvato” (Sal. 114)

S. Matteo Apostolo ed evangelista
15esimo anniversario di don Ezio parroco all’Annunziata (2003-2018)

“Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, i miei occhi dalle lacrime, i miei piedi dalla caduta” (Sal. 114)

I Settimana del Salterio  “Dio, per il tuo nome salvami, per la tua potenza rendimi giustizia” (Sal. 53)

XXV Domenica del Tempo Ordinario, anno B  Ore 9,30 Redazione Bollettino
Festa per il 15esimo di don Ezio all'Annunziata. Messa per i benefattori  

“Dio, ascolta la mia preghiera, porgi l’orecchio alle parole della mia bocca” (Sal. 53)

“Poiché stranieri contro di me sono insorti e prepotenti insidiano la mia vita” (Sal. 53)

Ore 9 Volontariato vincenziano

“Ecco, Dio è il mio aiuto” (Sal. 53)

“Il Signore sostiene la mia vita” (Sal. 53)

Ore 18 Messa Caritas e riunione Centro Ascolto

“Ti offrirò un sacrificio spontaneo” (Sal. 53)

Ore 17,45 Avvio anno Catechistico

“Loderò il tuo nome, Signore, perché è buono” (Sal. 53)

Ss. Michele, Gabriele, Raffaele

II Settimana del Salterio  “La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima” (Sal. 18)

XXVI Domenica t.o. anno B  Ore 9 Incontro cresimandi: consegna domanda 
della Cresima   Ore 11 A Messa con lo zaino e avvio anno catechistico  
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“Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode” (Sal. 33)

II Settimana del Salterio  “Colui che cammina senza colpa, pratica la giustizia” (Sal. 14)

XXII Domenica del Tempo Ordinario, anno B  

“Dice la verità che ha nel cuore, non sparge calunnie con la sua lingua” (Sal. 14)

“Non fa danno al suo prossimo e non lancia insulti al suo vicino” (Sal. 14)

“Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore” (Sal. 14)

“Non presta il suo denaro a usura” (Sal. 14)

Ore 15 Invito alla preghiera

Primo venerdì del mese  “Non accetta doni contro l’innocente” (Sal. 14)

Venerdì, sabato e domenica Campo parrocchiale a Susa per ragazzi e Anima-
tori. Catechesi con il canto "È giunto ai poveri". Celebrazione Penitenziale

“Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre” (Sal. 14)

Campo a Susa: incontro CPP al mattino. Ritiro cresimandi con il crismatore.
Incontro Caritas nel pomeriggio. Preghiera con il vespro

III Settimana del Salterio  “Il Signore rimane fedele per sempre, rende giustizia agli oppressi” (Sal. 145)

XXIII Domenica del Tempo Ordinario, anno B   Campo a Susa: Assemblea 
parrocchiale con famiglie e genitori e Messa. Rientro a Torino nel pomeriggio

“Dà il pane agli affamati. Il Signore libera i prigionieri” (Sal. 145)

“Il Signore ridona la vista ai ciechi” (Sal. 145)

“Il Signore rialza chi è caduto” (Sal. 145)

“Il Signore ama i giusti, il Signore protegge i forestieri” (Sal. 145)

“Egli sostiene l’orfano e la vedova, ma sconvolge le vie dei malvagi” (Sal. 145)

Esaltazione della Santa Croce

“Il Signore regna per sempre, il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione” (Sal. 145)

Ore 15 Catechesi Battesimale
Raccolta Caritas dei generi alimentari segnalati sulla bacheca in fondo chiesa

IV Settimana del Salterio  “Amo il Signore, perché ascolta il grido della mia preghiera” (Sal. 114)

XXIV Domenica del Tempo Ordinario, anno B     Raccolta Caritas
Ore 9 Unità didattica Catechiste e Animatori (1/3)   Ore 16 Battesimi
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La Messa domenicale e festiva delle ore 18 riprende il 16 settembreSETTEMBRE 2018
Domenica 30

Area ZTL chiusa
al traffico h.10-18 

In questo mese:
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